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Comunicato n. 124 del 15.10.18 
Stazione passeggeri di Pozzallo. Rescisso il contratto con la ditta appaltatrice per 
grave inadempimento, irregolarità e ritardo  
 
Rescisso il contratto per grave inadempimento, irregolarità e ritardo con la ditta 
aggiudicataria dei lavori per la realizzazione della stazione passeggeri di Pozzallo. 
Andati a vuoto ultimatum e diffide e acclarato il notevole ritardo accumulato nella 
consegna dei lavori, il dirigente del settore “Lavori Pubblici e Infrastrutture”, Carlo 
Sinatra, ha proceduto alla risoluzione di appalto in danno per grave inadempimento, 
grave irregolarità e grave ritardo per negligenza dell’appaltatore, il Consorzio Stabile 
Aedars Scars nonché l’impresa designata per l’esecuzione dei lavori “La Ferrera 
Costruzioni” con sede a Gagliano Castelferrato (Enna). Lo stesso Consorzio e la ditta 
sono state segnalate all’Anac (Associazione Nazionale Anti Corruzione) per le loro 
inadempienze. Ora bisognerà collaudare le opere già realizzate per prenderle in 
consegna, predisporre una perizia di completamento e riappaltare i lavori per 
completare l’opera. Sarebbe mancato poco per completare una struttura che non ha 
avuto un iter fortunato sul piano burocratico e nonostante gli sforzi del Libero 
Consorzio Comunale di Ragusa che ha anticipato le somme per conto del Ministero 
dello Sviluppo Economico pur di completare l’importante infrastruttura. Ma non c’è 
stato verso di completare entro quest’anno la stazione passeggeri perché la ditta non 
ha mantenuto gli impegni contrattuali assunti prima entro il mese di gennaio 2018, 
successivamente a maggio, quindi per ultimo il 18 settembre. Da qui la decisione di 
procedere alla rescissione del contratto, in considerazione che il mancato 
completamento dei lavori ha comportato anche danno alle strutture già realizzate per 
l’infiltrazione di acqua per le piogge di questi giorni. 
I lavori per la stazione dei passeggeri erano stati appaltati nel mese di gennaio 2013 
per un importo a base d’asta di un milione e 531 mila euro e finanziati con i fondi 
strutturali del Patto Territoriale di Ragusa. 
 
 
 
(gianni molè) 
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POLITICA 16/10/2018

L’allarme

" Reddito minimo, non siamo pronti"
Nel caos i Centri per l’impiego: i dipendenti sono 1.737, un quinto del totale italiano, ma non
bastano. "Mancano strutture organizzate". A Palermo 70 impiegati per una platea di almeno
40mila disoccupati. Venerdì " blitz" M5S

Il Collocamento siciliano extra-large diventa un caso. In nessun’altra regione i centri per l’impiego hanno tanto

personale: 1.737 addetti (il 22 per cento del totale) per 65 sedi. Per capirci: la Lombardia ha la metà degli impiegati e

smaltisce il doppio delle pratiche. Eppure, davanti alla " bomba" reddito di cittadinanza, i vertici degli Upl siciliani fanno

sapere che « al momento non esistono strutture organizzate ».

Il capo dipartimento del Lavoro, Francesca Garoffolo, in queste ore è cauta. E ha fatto sapere che è stata avviata una

verifica per capire « se e quali uffici dovranno essere potenziati per affrontare le pesante incombenze del reddito di

cittadinanza. È presto per dire se i dipendenti sono pochi o sono troppi » . Di certo, ha spiegato la stessa Garoffolo, da

marzo si dovrà affrontare una mole di lavoro nuova: a ogni disoccupato che chiederà il reddito di cittadinanza andranno

prospettate opzioni diverse che vanno dall’impiego socialmente utile al percorso formativo. Problema non di poco

conto, perché i Comuni dovranno poi fare un piano che assorba le migliaia di nuovi Lsu e un sistema formativo da anni

in crisi da sovraffollamento dovrebbe accogliere gli altri.

Più esplicito il dirigente del centro per l’impiego di Palermo, Felice Crescente: « La questione più complessa — ha detto

a Live Sicilia — sarà quella della platea: se, come sembra, il reddito andrà a creare una platea del 10 per cento della

popolazione attiva, cioè in Italia 9 o 10 milioni di lavoratori, a Palermo ci aspettiamo una platea che va da 40 a 60 mila

potenziali destinatari». Come affrontare questa pressione con soli settanta impiegati di cui appena 10 al front office?

Nei prossimi giorni, probabilmente venerdì, dovrebbe giungere a Palermo, o in provincia, una delegazione istituzionale

dei 5 Stelle per fare un check- up della situazione: ci sarà la presidentessa della commissione Lavoro del Senato Nunzia

Catalfo, forse anche qualche esponente di governo. Smentita la voce di una presenza anche del vicepremier Luigi Di

Maio. All’incontro fra questa delegazione e i dirigenti regionali del Lavoro hanno chiesto di partecipare i sindacati

autonomi: per Cobas- Codir, Sadirs e Siad c’è anzitutto un problema di distribuzione del personale negli uffici

provinciali del Lavoro. « Sono effettivamente inadeguate le strutture delle sole città metropolitane — scrivono in una

nota — ma al tempo stesso congrua e qualificata la dotazione organica del personale di tutti i Centri per l’impiego della

Sicilia » . Aggiunge Franco Madonia, del Sadirs: « Nei centro per l’impiego c’è il problema che attanaglia l’intera

regione. Molti dipendenti di qualifica bassa, pochi invece di fascia elevata. È questo il vero problema da risolvere,

anche in vista dell’erogazione del reddito di cittadinanza».

Sullo sfondo un’occasione d’oro che il reddito caro ai 5 Stelle fornisce alle migliaia di ex sportellisti che vedono a

rischio il loro futuro lavorativo. Personale che potrebbe essere reimpiegato nei Cpi già ricchi di dipendenti anche se gli

stessi sindacati frenano: « Verrebbero occupati irreparabilmente i posti da destinare a riqualificazione e progressione

della carriera del personale già in servizio » , hanno scritto le stesse sigle autonome nei giorni scorsi, difendendo il



principio del pubblico concorso. Sono i " nodi" che rendono un rebus l’applicazione del reddito di cittadinanza in Sicilia.

In ogni caso, c’è da definire il ruolo stesso dei centri per l’impiego siciliani. Che finora, a fronte dell’alto numero di

addetti, non hanno svolto al meglio il loro compito. Se è vero che, almeno in piccola parte, devono essere ritenuti

responsabili di una situazione dell’occupazione che pone la Sicilia in coda alle classifiche: l’isola « è maglia nera in

Europa per quota di persone a rischio di povertà, o di esclusione sociale (52,1%), e ha anche il primato della quota di

popolazione dai 15 anni in su a rischio povertà (41,3%)», come ha rilevato il rapporto dell’Osservatorio statistico dei

consulenti del lavoro.

- e.la.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

L’ufficio chiave Ressa agli sportelli del Centro per l’impiego a Palermo



CRONACA 16/10/2018

L’inchiesta di Caltanissetta

Caso Montante, indagato anche Lumia
Depositato lo stralcio della terza tranche, che va verso l’archiviazione. Fra gli accusati l’ex
presidente Ast Lo Bosco

salvo palazzolo,

Dal nostro inviato

caltanissetta

Ci sono altri indagati nell’inchiesta della procura di Caltanissetta sul leader di Confindustria Antonello Montante. L’ex

senatore Pd Giuseppe Lumia, l’imprenditore Marco Venturi, l’ex presidente dell’Ast Dario Lo Bosco e poi anche l’ex

direttore generale dell’azienda trasporti, Emanuele Nicolosi. Nomi rimasti fino ad oggi segreti, che probabilmente vanno

verso l’archiviazione.

Emergono ora perché la procura diretta da Amedeo Bertone sta scoprendo alcune delle carte dell’accusa in vista

dell’udienza preliminare di venerdì, per la prima tranche dell’inchiesta sul sistema Montante, quella sulle talpe

istituzionali. I pubblici ministeri si presentano davanti al giudice David Salvucci, agli avvocati e agli imputati

rappresentando qual è il quadro complessivo dell’indagine e anche il percorso che intendono fare. Ecco perché hanno

depositato il provvedimento di stralcio firmato a fine luglio.

Così, intanto, arriva la conferma della seconda tranche, che vede protagonisti, fra gli altri, l’ex presidente della Regione

Rosario Crocetta, gli ex assessori Linda Vancheri e Mariella Lo Bello, per un’ipotesi di associazione a delinquere

finalizzata alla corruzione attorno ai fondi dell’assessorato regionale Attività produttive. C’è poi un terzo "contenitore"

creato dalla procura nissena — ed è la novità — quello con i nomi di Lumia, Lo Bosco e Nicolosi. Ma non solo loro. È

lo stesso fascicolo in cui figurano Montante ( per le accuse di concorso esterno in associazione mafiosa, false

dichiarazioni, favoreggiamento) e l’ex commissaria dell’Irsap Maria Grazia Brandara, che fino a giugno era nella

seconda tranche dell’indagine e aveva pure ricevuto un avviso di garanzia per lo stesso reato contestato a Crocetta,

Vancheri e Lo Bello. Poi, ancora, nel fascicolo ci sono lo stesso Montante, Crocetta e gli imprenditori Giuseppe

Catanzaro, Carmelo Turco, Rosario Amarù e Totò Navarra per la sola ipotesi di finanziamento illecito dei partiti ( nel

secondo contenitore, gli imprenditori continuano ad essere indagati per associazione a delinquere). Si può dunque

ipotizzare che in questo terzo ambito la procura abbia inserito le posizioni e le ipotesi di reato che vanno verso

l’archiviazione, perché non sarebbero stati trovati riscontri alle ipotesi iniziali di accusa. Nel fascicolo stralcio non è

indicato esattamente il reato per cui è stato indagato Lumia, chiamato in causa da un’intercettazione in cui Marco

Venturi parla ad Alfonso Cicero di un finanziamento in nero per la campagna elettorale di Crocetta. C’è invece l’ipotesi

— concorso in corruzione — che ha portato all’iscrizione di Venturi, uno degli ex amici di Montante poi diventato il

suo grande accusatore assieme a Cicero. L’iscrizione del supertestimone potrebbe essere avvenuta per una ragione



tecnica.

Su altri nomi, invece, la procura ha svolto approfonditi accertamenti, come emerge dal provvedimento di stralcio, che

dà conto di alcune intercettazioni avvenute sulle utenze cellulari dell’ex dirigente generale dell’Ast Emanuele Nicolosi,

che risulta essere stato iscritto per associazione a delinquere, così come Lo Bosco, negli anni scorsi presidente di Rfi e

in questa veste condannato a quattro anni per concussione. L’indagine di Caltanissetta ha invece verificato eventuali

pressioni di Montante per la fusione della " Jonica trasporti spa" con l’Ast.

© RIPRODUZIONE RISERVATA



ECONOMIA 16/10/2018

La previdenza

Pensioni d’oro, vince la Lega il taglio non si farà
per decreto
Di Maio e i Cinquestelle costretti a fare marcia indietro dopo gli annunci dei giorni scorsi Da
febbraio via dal lavoro con 62 anni e 38 di contributi. Salvini: “ L’obiettivo è azzerare la
Fornero”

valentina conte,

roma

Niente taglio da un miliardo e per decreto alle pensioni d’oro. La misura alla fine non entra nel decreto legge fiscale. Il

ministro pentastellato Luigi Di Maio deve fare un passo indietro, rispetto a quanto annunciato venerdì agli imprenditori

di Rivarolo Canavese e confermato domenica in tv. La Lega guadagna tempo. Evita una misura drastica, retroattiva,

permanente e — secondo molti esperti ascoltati alla Camera — incostituzionale che avrebbe colpito nel 75% dei casi

pensionati del Centro- Nord. Soprattutto scansa la sua immediata entrata in vigore. Il taglio, ora contenuto nel progetto

di legge 1071 depositato alla Camera, verrà ripescato nella manovra di bilancio. Sarà dunque discusso dal Parlamento

ed entrerà in vigore dall’ 1 gennaio. Se identico al testo visibile sul sito di Montecitorio — con la soglia sopra la quale

colpire fissata a 4.500 euro netti mensili cioè 90 mila euro lordi annui — si vedrà. Il miliardo di gettito, chiariscono ora

i Cinque Stelle, arriverà. Ma in tre anni.

Uno scenario dunque completamente mutato. M5S punta a un incasso di circa 330 milioni all’anno. Più del doppio di

quanto stimato dal presidente Inps Tito Boeri: meno di 150 milioni da 30 mila pensionati. I conti continuano a non

tornare. A meno che i grillini non vogliano ricomprendere nella stima i risparmi dalle rasoiate sui vitalizi parlamentari (

che si traducono in minori trasferimenti dallo Stato alle Camere) e regionali ( come pure fece Monti nel 2011). Per ora,

la Lega segna un punto nel braccio di ferro con i Cinque Stelle. La svolta nel pomeriggio di ieri. Quando il

sottosegretario Giancarlo Giorgetti risponde lapidario a chi gli chiede se le pensioni d’oro sono nel decreto fiscale: «

Assolutamente no » . Di lì la retromarcia grillina.

Si configura così il pacchetto previdenziale nella manovra, attesa entro il 20 ottobre in Parlamento. Il taglio delle

pensioni d’oro servirà a parziale copertura dell’aumento degli assegni minimi percepiti da oltre 3 milioni di pensionati

che saranno portati da 500 a 780 euro, diventando pensioni di cittadinanza. La parte restante si prenderà dai 9 miliardi

stanziati anche per il reddito di cittadinanza.

Cambia la legge Fornero, « per superare il blocco del turn over, come chiesto dalle imprese » , spiega il ministro

dell’Economia Tria. Sarà istituita “quota 100”: la possibilità cioè di andare in pensione anticipata da febbraio ( non più

aprile), quando la somma tra età anagrafica e contributiva farà 100. « Circa 400 mila italiani potranno lasciare nel 2019



il lavoro, senza penalizzazioni di alcun tipo», assicura il vicepremier Salvini. La combinazione minima è 62 anni e 38 di

contributi. Al crescere dell’età però il requisito contributivo dovrebbe rimanere bloccato a 38, così da avere quota 101

fino a 104.

«Sarà rinnovata anche “opzione donna” » , dice il ministro Di Maio. Senza specificare se alle condizioni del passato:

uscita a 58 anni con 35 di versamenti, ma ricalcolo contributivo, quindi penalizzazione. «Nei primi tre mesi del 2019

arriveranno sia la pensione che il reddito di cittadinanza», aggiunge. Rimandata “ quota 41”, la possibilità cioè di andare

in pensione a prescindere dall’età anagrafica. « È il nostro obiettivo finale con il quale azzeriamo la Fornero » , ammette

Salvini. «Con i 7 miliardi a disposizione per il prossimo anno diamo però un sostanzioso assaggio».

Per favorire ”quota 100” dovrebbe esserci la possibilità di condonare anche i buchi contributivi, accumulati dopo il

1996. Resta irrisolta, al momento, la questione della rivalutazione all’inflazione di tutte le pensioni degli italiani. Il 31

dicembre 2018 finisce la deindicizzazione decisa dal governo Letta fino al 2016 e poi prorogata anche per il 2017 e

2018. Dal primo gennaio del 2019 dovremmo tornare allo schema precedente: una rivalutazione a scaglioni ben più

generosa ma anche costosa (1,4 miliardi). Ecco perché il governo, in particolare i grillini, puntano a confermare lo

schema di Letta. Che però colpisce gli assegni dai 1.500 euro lordi in su, con una rivalutazione via via ridotta. Potrebbe

essere azzerata per quelli più alti. Assestando così un altro colpo alle pensioni cosiddette d’oro.

ANSA/ GIUSEPPE LAMI
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ECONOMIA 16/10/2018

L’intesa nel governo

Manovra, accordo sul condono Conte: “
Chiamatelo come volete”
Il Cdm approva legge di bilancio, dal decreto fiscale salta il taglio degli “assegni d’oro” Da
febbraio via la Fornero. Tria: “Non sono masochista, non mi dimetterò dopo il varo”

Roma

Cantano tutti vittoria, Giuseppe Conte, Luigi Di Maio, Matteo Salvini e Giovanni Tria. Dopo una giornata convulsa,

ognuno rivendica il trofeo vinto in battaglia. Il premier Conte i tempi rispettati: nella notte — senza ritardi — il draft

della legge di Bilancio è stato mandato in Europa. Il Consiglio dei ministri, come aveva promesso sabato scorso, vara

tanto il decreto fiscale che la manovra da 36,7 miliardi. Aggiungendo un altro decreto per la semplificazione

burocratica.

Salvini mette l’accento sulla quota 100 per superare la legge Fornero: da febbraio si potrà andare in pensione a 62 anni

con 38 di contributi. Una misura che vale 7 miliardi e riguarda 500mila persone. Poi i risparmi del Viminale, « oltre

mezzo miliardo in meno per l’immigrazione, fatti grazie al calo degli sbarchi e al taglio dei 35 euro giornalieri » , e i 100

milioni per il ministero della Famiglia di Lorenzo Fontana.

Di Maio punta tutto su pensioni e reddito di cittadinanza, che — promette il ministro del Lavoro — « possono partire

già nei primi tre mesi del 2019 e saranno una misura omogenea. Il 47 per cento degli assegni andrà al Centronord » . E

sul taglio alle “pensioni d’oro”, che fino all’ultimo la Lega ha tentato di tenere fuori: « Vale un miliardo in tre anni » ,

dice il vicepremier M5S. Per ottenerlo, però, ha dovuto spostarlo in manovra ( era nel decreto fiscale) e dare il suo

assenso a una “ pace fiscale” che i cronisti, nella sala Stampa di Palazzo Chigi, non esitano a definire condono.

Facendo sbottare Conte: «Chiamatelo come volete, noi le chiamiamo definizioni agevolate». Si tratta di un’aliquota al

20% per sanare il pregresso di chi ha già presentato la dichiarazione dei redditi. Con l’opzione di dichiarazione

integrativa fino a un massimo del 30% in più rispetto a quanto già rivelato e con un tetto complessivo di 100mila euro

per periodo d’imposta. Si potranno sanare le liti con il fisco pagando senza sanzioni o interessi il 20% del non

dichiarato in 5 anni, in caso di vittoria del contribuente in secondo grado ( o il 50% in caso di vittoria in primo grado).

Con la rottamazione ter delle cartelle Equitalia saranno cancellati sanzioni e interessi, dilazionando i pagamenti. Tria poi

ricorda i 12,7 miliardi serviti a evitare gli aumenti Iva. Smentisce di voler lasciare: « Non sono portato al masochismo,

non avrebbe senso subire tutta la discussione sulla legge di bilancio per dimettermi dopo». E giura: «L’idea che con

questa manovra si voglia far saltare in aria l’Europa è del tutto infondata. E infatti, nella discussione con l’Europa non

si parla di questo».

– a.cuz. – c.l.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le tasse

Regali a piccoli e grandi evasori ecco la maxi
sanatoria gialloverde
Si paga solo il 20% sul nuovo reddito emerso. Cancellazione dei debiti 2000-2010 sotto i
mille euro

ROBERTO PETRINI,

ROMA

Eccolo il condono dei gialloverdi. Dopo mesi di indiscrezioni, retromarce e cortine di fumo, arriva una sanatoria fiscale

ad alta intensità. Quattro i pezzi dell’operazione, contenuta nel decretone varato ieri sera dal Consiglio dei ministri: la

prima è la rottamazione- ter delle cartelle; la seconda la sanatoria delle liti fiscali in corso; la terza è il colpo di spugna

totale per i debiti col fisco sotto i mille euro ( dalle multe ai bolli auto); la quarta — quella con potenza massima — è la

possibilità per chi ha evaso negli anni passati di presentare una dichiarazione integrativa pagando solo il 20 per cento del

nuovo imponibile emerso. Persino il premier Conte nella conferenza stampa seguita al Consiglio dei ministri è sembrato

arrendersi: « Condono? Chiamatelo come vi pare, le scelte lessicali sono libere».

La “ dichiarazione integrativa” è la vera novità dell’intero pacchetto delle quattro sanatorie. Si tratta dello stesso

strumento usato da Berlusconi e Tremonti nel 2002 per varare il condono tombale, ed è stato oggetto di resistenza da

parte dei grillini fino all’ultimo: tant’è che nel penultimo testo circolato la settimana scorsa c’era, mentre in quello di

sabato scorso era sparita. Ora torna, con qualche paletto, ma mantenendo intatta la propria efficacia. Il punto

fondamentale della nuova “ dichiarazione integrativa”, che la qualifica come condono, è che non si limita a cancellare

sanzioni e interessi di mora ma consente di mettersi in regola pagando — come avviene con il decreto varato ieri — il

20 per cento dell’imponibile Irpef emerso. Si dichiara oggi con lo sconto quello che non è stato dichiarato allora.

Di Maio ieri ha assicurato che non ci sarà nessun “ salvacondotto” per chi ha evaso e ha minacciato manette. Tuttavia

è chiaro che con le nuove misure chi ha mancato in passato potrà mettersi in regola dichiarando quello che non

dichiarò allora ( sempre ammesso che non sia già stato posto sul chi vive da una visita della Guardia di Finanza perché

in questo caso l’integrativa gli è preclusa): per farlo deve essere certo che verrà messo al riparo da accertamenti futuri,

come sembra previsto dal decreto. Due paletti, subito annunciati da M5S dopo il lungo vertice di ieri, tra Conte, Tria e

due vicepremier, tentano di circoscrivere l’operazione: il nuovo imponibile dichiarato ad integrazione del vecchio non

può essere superiore al 30 per cento di quanto dichiarato in modo fraudolento e comunque non superare il tetto dei 100

mila euro.

Complessivamente il condono gialloverde sembra frutto di un forte compromesso e farà discutere. Da una parte è

comunque un condono e dall’altra parte ha molti limiti che in qualche caso ne ostacoleranno l’appetibilità: ad esempio,



siccome l’Iva non può far parte della sanatoria, il lavoratore autonomo che si autodenuncia rischia di vedersi contestare

l’Iva relativa ai nuovi redditi emersi.

Le valutazioni sul pacchetto- condoni arriveranno nei prossimi mesi e si misureranno anche, in termini di consenso, sul

test del decollo della flat tax al 15 per cento per i piccoli imprenditori e professionisti, forte base dell’elettorato leghista.

Come pure si dovrà considerare che il gettito dell’operazione sanatoria è comunque una tantum e non potrà coprire

misure strutturali come pensioni e reddito di cittadinanza, senza contare che il prossimo anno il gettito della riscossione

ordinaria sarà zero trovandosi infatti in concorrenza con la maxi sanatoria. Fenomeno che si unisce alla perdita di

entrate per le rottamazioni in corso e i ruoli negli ultimi mesi di quest’anno in seguito ai ripetuti annunci dell’arrivo di un

condono.

L’altra misura del pacchetto- condoni — in questo caso una conferma — è la rottamazione- ter, del precontenzioso e

delle cartelle: per mettersi in regola si pagherà l’intero ammontare delle imposte dovute, ma saranno annullate sanzioni (

che possono arrivare al 150 per cento) e interessi. L’estensione del rottamabile è molto ampia e riguarda l’intera filiera

del rapporto contribuente- fisco: dall’accertamento in corso alla cartella che ingiunge il pagamento. Le rate saranno

trimestrali, in tutto venti, dunque si potrà pagare l’intero ammontare in cinque anni con interessi più bassi: in tutto

l’incasso sarà di 11 miliardi.

L’altra gamba è quella della chiusura delle liti pendenti di fronte alla commissioni tributarie. In questo caso si potrà

interrompere il processo con l’Erario al primo grado pagando il 50 per cento del non dichiarato ( evitando così il

rischio del ribaltamento della sentenza nel grado successivo) e il 20 per cento al secondo per evitare la Cassazione.

Nessun tetto agli imponibili: ne potranno dunque beneficiare anche i maxi contenziosi.

Infine la rottamazione popolare, quella sotto i 1.000 euro di debito con fisco e varie amministrazioni. Forse è la più

plausibile: spesso sotto quella cifra la riscossione non ha convenienza a mettere in campo un processo di recupero.

Dunque pronti stracciare multe, bollo auto e piccoli debiti, naturalmente assai vecchi, ricevute nel decennio 2000-2010.
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Lotta alla povertà
Reddito di cittadinanza entro marzo. 5S: “ Per 6 milioni di italiani”
ROMA
© RIPRODUZIONE
RISERVATA

GABRIELLA COLARUSSO,

Il reddito di cittadinanza sarà inserito nella prossima legge di Bilancio, e partirà entro i primi tre mesi del 2019. Dal

vertice di governo arrivano due certezze sul futuro della misura più importante per il Movimento 5 Stelle, seppur dai

contorni ancora vaghi. A cominciare dalla platea e della natura stessa del provvedimento: un intervento contro la

povertà, contro la disoccupazione o entrambe le cose? I grillini assicurano che riguarderà «più di sei milioni di

persone», includendo quindi anche i pensionati con l’assegno minimo (circa 3 milioni). L’Istat calcola in 5 milioni il

numero di poveri assoluti in Italia, 1,6 milioni sono stranieri, ma sia Di Maio che Salvini hanno detto che il reddito sarà

riservato solo agli italiani, dunque in teoria escludono tutti coloro che non hanno la cittadinanza. Un intervento così

concepito però difficilmente passerebbe indenne il vaglio delle corti di giustizia. La mediazione potrebbe essere perciò

destinarlo anche agli stranieri ma con vincoli, per esempio l’essere residenti da tempo in Italia. Chi saranno i

beneficiari? Ieri Di Maio ha parlato di persone che «hanno perso il lavoro» o «non sono state formate adeguatamente»

per questo l’operazione deve partire dalla riforma dei centri per l’impiego a cui la manovra destina 1 miliardo. Ma i Cpi

in Italia sono sotto organico e impreparati ad affrontare una mole consistente di domande e pratiche: gli operatori sono

circa 8mila rispetto ai quasi 100 mila della Germania, le risorse potrebbero non bastare. I leghisti temono poi la

possibilità che la maggior parte dei soldi vada al sud, dove i tassi di disoccupazione e povertà sono più alti. Per

rassicurare l’elettorato settentrionale, Di Maio ha promesso che non sarà una misura «tutta a favore del sud» e che il

47% dei sussidi andrà alle «famiglie del centro nord».

L’assegno da 780 euro — o per arrivare a 780 euro — verrà erogato su una carta bancomat che dovrebbe consentire

di monitorare gli acquisti: le spese “immorali”, come le ha definite il ministro dello Sviluppo — giochi, palestre, centri

benessere alberghi — saranno vietate.

L’obiettivo resta il reinserimento al lavoro: si potranno rifiutare al massimo due proposte di nuova occupazione, al terzo

rifiuto si perde il diritto al sussidio. Le offerte saranno “congrue”e non “su base geografica”, nessuno cioè sarà

costretto a spostarsi lontano da casa per non perdere i soldi, ha assicurato il governo. Il sostegno poi sarà garantito

solo a chi frequenterà corsi di formazione e accetterà di impegnarsi 8 ore a settimana in lavori socialmente utili. Sul

piatto ci sono 9 miliardi, ma le coperture non sono note e — a meno di non inserire numerose limitazioni — potrebbero

comunque non essere sufficienti.
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Lo scontro nel governo

Rai, Foa in campo per le nomine irrita il M5S: “
Non è il suo ruolo”
L’ad Salini vuole chiudere entro venerdì: al Tg1 Paterniti, il Tg2 al sovranista Sangiuliano

giovanna vitale,

roma

Non c’è solo il braccio di ferro sul Tg1, che la Lega vorrebbe diretto da Gennaro Sangiuliano ( « L’unico in grado di

cambiare la narrazione del Paese, raccontare al meglio il progetto sovranista » ) e il M5S invece affidare a Giuseppina

Paterniti, una donna, vicedirettrice dei Tg regionali, per molti anni corrispondente da Bruxelles. A frenare la chiusura

dell’accordo sulla Rai, oltre ai dissapori fra Salvini e Di Maio, è anche il protagonismo di Marcello Foa.

Da un paio di settimane il presidente organizza colloqui riservati con i candidati ai ruoli di vertice. Chiede curricula e

raccoglie informazioni come se fosse lui a dover firmare le nomine. Si confronta un giorno sì e l’altro pure col

vicepremier padano. Un filo diretto che bypassa completamente l’amministratore delegato Fabrizio Salini, a cui in realtà

spetterebbe il compito di scegliere direttori di Rete, Tg e controllate. Di disegnare, in sostanza, il servizio pubblico

dell’era giallo-verde. Un movimento parallelo, quello di Foa, non solo irrituale rispetto al passato, ma in contrasto con la

funzione di garanzia assegnata dalla legge. Così sfacciato da non passare inosservato: non nei corridoi di Viale Mazzini,

che rimbombano di commenti al vetriolo, e neppure nei palazzi della politica targata Cinquestelle. Dove il malumore,

mescolato all’attendismo sospetto del Carroccio, si sta progressivamente trasformando in insofferenza nei confronti di

chi è ormai vissuto come il cavallo di Troia piazzato al settimo piano della tv di Stato per colonizzarla a discapito degli

alleati.

Un rischio da soffocare sul nascere. Accelerando i tempi, che invece Salvini sembra voler rallentare: un po’ perché la

Lega, come dimostrano i sondaggi, ad assetti invariati continua a mantenere una notevole ( e benefica) visibilità su tutti

i notiziari Rai; un po’ per la speranza di strappare, nel protrarsi del tira e molla, condizioni di miglior favore. Non è

allora un caso che l’ad Salini stia facendo gli straordinari per concludere al più presto la partita delle nomine: al cda di

dopodomani, o al più tardi venerdì. Mentre ieri, raccontano i bene informati, è stato il senatore grillino Gianluigi

Paragone a incaricarsi di chiamare Foa per dargli l’altolà: « Guarda che non puoi metterti a fare l’ad ombra, non è il tuo

ruolo», lo avrebbe redarguito l’ex direttore di Rai2. La ragione è facile da intuire: tocca al presidente convocare il cda,

perciò meglio non fare scherzi. « Altrimenti ci mettiamo cinque minuti a dire pubblicamente che così non va», ha

avvertito Paragone buttando giù il telefono.

Una controffensiva che trasuda irritazione e impazienza. Tradotta in mattinata nella nota diffusa contro il vicepremier

leghista, che la sera prima aveva dichiarato di voler puntare su risorse interne, senza epurazioni, magari con la



conferma di nominati del periodo renziano. « La Rai deve restare libera dalle pressioni politiche » , hanno tuonato fonti

del Movimento, «questo è l’unico modo per rilanciarla realmente. Fabrizio Salini e Marcello Foa sono garanzia di

imparzialità e competenza. Le nomine non le fa Salvini. Basta fare i fenomeni » . In linea con l’attacco del Pd: « È

gravissimo che Salvini si stia occupando delle direzioni dei Tg » , ha protestato il dem Anzaldi.

E siccome a questo punto rimettere in discussione l’intesa raggiunta a fatica dai giallo-verdi nelle ultime settimane

appare improbabile, non resta che limare gli ultimi dettagli. E così se per Salvini non sarà possibile prendere il Tg1,

Sangiuliano sarà dirottato sul Tg2. E se la prima testata nazionale andrà alla Paterniti, Marcello Ciannamea prenderà

Rai1. Alla Rete2 invece scendono le quotazioni di Maria Pia Ammirati e salgano quelle di Ludovico Di Meo e Federica

Sciarelli. La quale, però, è in pista anche per la Rete3 al posto di Coletta, dato in principio per riconfermato. Stessa

sorte del direttore del Tg3 Luca Mazzà, che potrebbe essere infine sostituito con un outsider dei Cinquestelle.
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